
DUE SOCIETÀ A CONFRONTO:
MA IL TEMA È SEMPRE QUELLO
Lady Henderson presenta

HH
di Stephen Frears, con Judi Dench,

Bob Hoskins (Gran Bretagna 2005)

Una nobildonna vedova e un teatro di
donne nude: difficile tenere insieme i
due termini. Ancora più se li collochia-
mo nella puritana Inghilterra degli an-
ni Quaranta. Eppure Lady Henderson
presenta è la vera storia della nascita
del Windmill Theatre, luogo in cui per
la prima volta si esibirono dei nudi in-
tegrali all’interno del varietà. Nudi ar-
tistici, si intende. Rigorosamente im-
mobili, le ragazze assumevano le posi-
zioni delle statue greche, dei totem in-
diani e perfino della celebre libertà di
Delacroix. Dovevano essere un sempli-
ce sfondo ma (come previsto dall’astu-
ta lady) gli applausi erano tutti per lo-
ro. E dietro la redditizia impresa insor-
gono nuovi ideali (l’emancipazione

femminile-della lady) e lo storico pa-
triottismo inglese che tramuta il Wind-
mill Theatre con i suoi spogliarelli a
unica gioia dei soldati impegnati nella
seconda guerra mondiale.
L’argomento prometteva di essere,
come si diceva una volta, "prurigino-
so". Il trattamento è invece piuttosto
sobrio (a parte un nudo integrale del
grassottello Bob Hoskins) e tenta di
approdare a toni drammatici nel fina-
le. Sono inutili gli sforzi dei due "mo-
stri" del cinema inglese: Judi Dench,
insignita Dama d’onore dalla Regina,
ricalca le moine della vecchia aristo-
cratica viziata e Bob Hoskins, uno dei
camaleonti del cinema, si presta a un
direttore artistico ingrigito ma char-
mant. Tra i due non può che insorgere
un rapporto di odio e amore: sono i
loro ridondanti battibecchi a riempire
una vicenda piuttosto scontata. Ad
abbagliare gli occhi ci pensa invece la
classica cornice elegante e raffinata

La locandina del
film di S. Frears,
Lady Henderson
presenta

INCHIESTA /1 PERCHÉ L’ARTE È UN VALORE

Da settimana prossima un’inchiesta a puntate

sul rapporto tra Banche e Arte in Ticino: cosa ha

fatto ogni istituto, cosa privilegia, quali progetti

e aspettative ha per il 2006. Ma prima di partire per

il viaggio, ecco antefatti e presupposti da conoscere.

dell’alta società inglese: ville, giardi-
ni, feste e un vecchio teatro tirato a
lustro.
Un classico prodotto inglese, recita-
zione magistrale e scenografie deco-
rative. Ma dal regista Stephen Frears,
autore di Le relazioni pericolose e Alta
fedeltà, ci si aspettava qualcosa di più.

40 anni vergine

H
di Judd Apatow, con Steve Carell, Catheri-

ne Keener (Usa 2005)

Vergine fino a 40 anni? Non c’è di mezzo
nessuna vocazione religiosa. Soltanto

l’astuzia di chi sa come far sorridere il
popolo americano: dopo i successi legati
alle iniziazioni sessuali degli adolescenti
(il ciclo di Apple pie), questa volta si pro-
pone la versione adulta e clinica dell’im-
paccio della prima volta. Andy Stitzer è
"diverso" non solo perchè non è mai
stato con una donna ma piuttosto per le
sue fissazioni e manie: su tutte una colle-
zione di pupazzetti di culto rigorosamen-
te inscatolati che ingombra la sua caset-
ta da scapolo. Senza sesso non si esce
dalla pubertà? Il regista può ben pensar-
la così ma il gruppo degli "esperti", che
arrivano in soccorso del povero Andy,
non sembra dimostrare maggiore matu-
rità.
Tra humor goliardico e un finale da com-
media rosa, 40 anni vergine trova come
unico fiore all’occhiello l’incantevole
(nonostante l’età) Catherine Keener:
precoce nonna che tenta di tenere a fre-
no l’emancipazione sessuale della figlio-
letta. Anche "i figli dei fiori" invecchian-
do diventano moralisti.
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legenda
HH è meglio lasciar perdere

HHHH si può vedere

HHHHHH ci siamo

HHHHHHHH da non perdere

HHHHHHHHHH capolavoro

Sopra:
l’immagine, che
ci accompagnerà
come leit-motiv,
di questo
viaggio, è stata
disegnata per
noi da Marco
Bolla.

Dal restauro ai libri, dalle collezioni alle mostre

di DAVIDE DALL’OMBRA

Banche e arte: da sostenitori a
consumatori. Non è una novità che
le banche, detentrici dei più ingen-
ti capitali del mondo, giochino un
ruolo fondamentale nella promo-
zione e conservazione delle opere
d’arte. Basti pensare non solo ai tan-
ti restauri e musei da loro sostenu-
ti, ma alle famose strenne natalizie:
importanti volumi regalati ai propri
clienti e alle biblioteche, spesso
molto più significativi delle mostre
e dei relativi cataloghi.

Il mecenatismo
Le motivazioni dell’impegno delle
banche sono chiare: la pubblicità è
l’anima del commercio e una ban-
ca ha le stesse necessità di ogni al-
tra azienda. Sostenere il restauro di
un’opera d’arte o edificio, finanzia-
re la pubblicazione di un volume o
l’allestimento di una mostra dà
un’immagine di ricchezza illumina-
ta che fa bene all’istituto e fa bene
alla cultura. Ben vengano quindi so-
stegni all’arte in qualsiasi sua
espressione. Se poi le iniziative,
specialmente espositive, non sono
degne di tale impegno economico,
i restauri sostenuti non sono i più
urgenti o le pubblicazioni mal cura-
te, non sarà colpa ascrivibile alla
banca mal consigliata.
Negli ultimi anni però il ruolo del-
le banche si sta giocando in una tra-
ma di relazioni e interessi più com-
plessa, fitta di variabili e possibilità,
che dal mecenatismo, le ha portate
al collezionismo come forma d’in-
vestimento e primo passo verso la
promozione di un proprio status e
impegno nel settore. 

Arte come investimento
Con la crisi delle borse mondiali nel-
la seconda metà degli anni ’90,
molti investitori si sono trovati a
non sapere in quali “beni rifugio”
impegnare i propri soldi. Al sempre
presente collezionismo, più o meno
colto, più o meno impegnativo, si è
affiancata la pratica del quadro ac-
quistato per investimento, non sem-
pre in linea con il “quadro da diva-
no” già imposto dall’Interior desi-
gner. Non solo nel “Corriere Econo-
mia”, inserto di riferimento per il

settore, ma su qualsiasi rivista eco-
nomica, non manca mai un artico-
lo sulle prossime Aste o sulle quo-
tazioni raggiunte dalle opere già esi-
tate.
Una tendenza, quella dell’investi-
mento artistico, che ha fruttato
grandi guadagni e in cui la Svizzera
gioca un ruolo da protagonista,
tanto da spingere la rivista “Ticino
Management” a dedicare al tema un
lungo servizio d’apertura. 

Dal collezionismo 
all’Art Banking
In questo nuovo sistema le banche
non sono state certo a guardare:
hanno acquistato opere per la pro-
pria collezione, spesso distribuite
negli uffici e se, a quanto ci risulta,
non si è ancora arrivati al “quadro da
sportello”, alcuni istituti, in occasio-
ne della ristrutturazione o costru-
zione delle proprie sedi, hanno in-
gaggiato famosi architetti. L’ultima
frontiera infranta è quella tra arte
ambientale e investimento artistico,
che ha portato alcune banche a tra-
sformare la propria sede in opera
d’arte, grazie ad appositi interven-
ti di alcuni artisti contemporanei,
che vi hanno istallato proprie ope-
re un po’ ovunque. 
Nel frattempo, il semplice consiglio
ai propri clienti a imitarli, investen-

do i propri soldi in opere d’arte, si
è strutturato in uno dei settori più
promettenti del Private Banking:
molte banche hanno saputo creare
appositi programmi d’investimen-
to a tema artistico, e alcune veri e
propri uffici di Art Banking che for-
niscono servizi di Art Advisor: con-
sulenze a 360° che accompagnano
l’investitore dall’acquisto alla ven-
dita, passando per stima, assicura-
zione, eventuale prestito dell’opera
alle mostre e gestione dell’intera
collezione, in termini patrimoniali
ed ereditari.

Verso l’arte contemporanea
come strategia economica
Nuove prospettive sul rapporto tra
arte e banche sembrano arrivare
dalla vicina Milano e dal Gruppo
Unicredit, tra gli istituti più impor-
tanti d’Europa.
Nato dalla fusione di molte banche
italiane attive nell’acquisizione di
opere d’arte, Unicredit è attualmen-
te proprietario di un’importantissima
collezione di dipinti dal XV secolo ai
giorni nostri. Grazie all’interesse per-
sonale dell’amministratore delegato
Alessandro Profumo (Cfr. intervista
su “Il Giornale dell’arte” dello scor-
so dicembre) Unicredit dimostra
una particolare attenzione all’arte
contemporanea, con programmi di
investimento a lungo termine, fina-
lizzati alla creazione di un nuovo sti-
le, a partire dai propri dipendenti.
Ciò che rende singolare infatti l’ap-
proccio dell’Istituto all’arte è averne
intuito il valore “profetico” oltre che
distintivo. L’artista dovrebbe inter-
pretare in modo più profondo l’epo-
ca in cui vive, cogliendo, prima de-
gli altri, i mutamenti del gusto: guar-
dare all’arte diventa allora strategico
per una banca o un’azienda, che de-
ve saper cogliere il “gusto” dei propri
clienti. Ma non solo. Un “gusto”, o
“stile”, proprio sarà sempre di più ciò
che farà la differenza nell’economia
europea, ormai deindustrializzata e
sempre meno legata alla produzione

materiale. Saper sviluppare uno sti-
le italiano o europeo diventa priori-
tario e l’arte gioca in questo un ruo-
lo decisivo. Semplificando si potreb-
be dire: cosa avremo noi in più dei ci-
nesi fra dieci anni? Non certo i pro-
dotti, che già fabbricano loro per noi,
non più le tecnologie che, con un mi-
lione di ingegneri all’anno, presto si
procureranno in proprio. Il gusto, il
nostro stile, che solo la nostra arte e
tradizione ci permettono di avere,
potrebbe essere la nostra carta vin-
cente e l’arte potrebbe passare da ce-
nerentola degli investimenti a bene
primario per l’economia. 

E il Ticino: le ragioni 
di un’inchiesta
Il quadro qui brevemente tracciato
vale più o meno indistintamente in
tutta Europa, ma che succede in Ti-
cino, terra di una tradizione banca-
ria e di una produzione artistica illu-
stri? 
Abbiamo cercato di scoprirlo con
un’inchiesta che, a partire dalla set-
timana prossima, verrà pubblicata in
una serie di puntate monografiche.
Al termine tracceremo conclusioni e
considerazioni, non tacendo delle
aspettative che il mondo dell’arte ha
verso le Banche ticinesi, determinan-
ti per lo sviluppo della cultura arti-
stica non solo del Cantone.

DAVIDE@DALLOMBRA.ITDue delle numerose opere dedicate da Andy Warhol al Dollar sign, negli anni ’80.

Arte e banche: investire sulla bellezza
ecco le coordinate di un rapporto di successo
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